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Come difendersi dair«inquindmento acustico»? 

Un nemico 
chiamato rumore 
Il rischio di lesioni dell'udito e degli apparati cardio-circolatorio, 
respinratorio e digerente . Normativa da coordinare e aggiornare 
A Bologna un convegno e una mostra organizzati dal Comune 

notizie in breve 
Convegno 
sull'ipertensione 

Il Messico sarà sede della 
settimana Internazionale sul­
l'ipertensione arteriosa, dal 5 
al 10 febbraio prossimi. Vi 
parteciperanno specialisti di 
una quindicina di Paesi, tra 1 
quali l'italiano Alberto Zan-
cnetti, presidente della socie­
tà intemazionale d'iperten­
sione. 

Congresso europeo 
di anestesia 
ostetrica 

Il «Maternity Hospital» di 
Birmingham organizza per il 
18-21 settembre 11 congresso 
europeo di anestesia e anal­
gesia ostetrica 

Il programma comprende, 

fra l'altro, discussioni sui me­
todi di parto indolore, sul 
comportamenti pediatrici a-
datti ai neonati, sull'aneste­
sia negli interventi ginecolo­
gici, sulle cure intensive per 
i neonati in pericolo di vita 
e sulle cure alla madre nei 
parti difficili. 

India: un'epatite 
ogni 63 secondi 

Ogni 63 secondi un abitan­
te dell'India viene ricoverato 
in ospedale per epatite in va­
rie forme, ed uno ne muore 
ogni 11 minuti. Lo ha rivelato 
l'Istituto nazionale indiano 
delle malattie infettive. 

L'Istituto ha precisato che 
in quasi tutte le epidemie di 
epatite la causa più sospetta 
è la contaminazione delle tu­
bature dell'acqua potabile. 

Il rumore che ci accompa­
gna in tutti i momenti della 
vita quotidiana ha assunto 
le caratteristiche del vero e 
proprio « inquinamento acu­
stico ». il richiamo dell'atten­
zione dell'opinione pubblica, 
degli educatori scolastici e 
degli organi di potere locale 
su questa forma di inquina­
mento è stato l'obiettivo che 
si è posto l'assessorato al­
l'Igiene e Sanità del Comune 
di Bologna organizzando, con 
il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna e la collabo­
razione del Centro ricerche e 
studi dell'Amplifon di Mila­
no, la mostra didattico-scien-
tifica « Il pericolo rumore: 
cause, effetti, rimedi », tenu­
tasi a Bologna nei giorni 
scorsi. 

Le attuali conoscenze scien­
tifiche ed epidemiologiche ci 
permettono di affermare 
che il rumore, allorché rag­
giunge certi livelli e la espo­
sizione è protratta oltre certi 
limiti, non è più solo un « ri­
schio », ma una certezza di 
lesioni irreversibili dell'udi­
to e di gravi disturbi extra­
uditivi. La patologia uditiva, 
già messa in evidenza da tem­
po nei lavoratori professio­
nalmente esposti (metalmec­
canici, addetti alla lavorazio­
ne del legno, conduttori di 
trattori, vigili urbani, ecc.) , 
ha permesso di individuare 
vari parametri, tra loro cor­
relati, da cui dipende l'azio­
ne nociva. 

Il primo è rappresentato 
dall'intensità rapportata alla 
durata di esposizione: tutti i 
rumori che superano i 90 dB 
(decibel) e ai quali l'uomo 
resti esposto per oltre otto 
ore giornaliere, provocano 
trauma acustico, inizialmente 
reversibile (la cosi detta «fa­
tica uditiva» che si mani­
festa con una elevazione tem­
poranea della soglia di per­

cezione), successivamente per­
manente (la • ipoacusia da 
rumore» con spostamento irre­
versibile della soglia percet­
tiva). E 11 recupero della « fa­
tica uditiva » è tanto più dif­
ficile quanto più elevato è 
il livello di rumore a cui si 
trova esposto il lavoratore. 

Questa sordità iniziale si 
manifesta particolarmente per 
i suoni con frequenze intorno 
al 4.000 Hz, per cui la ipoa­
cusia assume un aspetto stri­
sciante nel senso che il la­
voratore non l'avverte, aven­
do la voce parlata 1 suoi to­
ni fondamentali in una gam­
ma di frequenza posta tra 
400 e 3.500 Hz. 

Il secondo fattore è rappre­
sentato dalle alte frequenze 
oltre 2.000 Hz, le quali sono, 
a parità di livello, più nocive 
di quelle basse; infine non va 
trascurata la predisposizione 
individuale, in quanto com­
plesse ricerche audiologlche 
hanno dimostrato che in ce­
rti soggetti la fatica uditiva 
e successivamente la ipoacu­
sia insorgono più facilmente 
e in tempi minori. 

Per i disturbi extra-uditivi 
è più difficile definire livelli 
di rischio e di nocività, tenu­
to anche conto che i meccani­
smi che stanno alla base de­
gli effetti uditivi e di quelli 
extra-uditivi sono diversi e 
possono agire gli uni indipen­
dentemente dagli altri. 

Attraverso il nervo acustico 
l'azione nociva del rumore si 
trasmette al diencefalo, il qua­
le accoglie, elabora e trasmet­
te lo stimolo alla corteccia 'ce­
rebrale e ai centri neuro-ve­
getativi mettendoli in stato di 
allarme: insorgono modifica­
zioni dell'elettroencefalogram­
ma, alterazioni del ritmo del 
sonno, diminuzione della capa­
cità di attenzione. A questi si 
possono aggiungere altri effet­
ti: sul sistema endocrino con 

Positive esperienze nella lotta alle fitoparassitosi 

Gli insetti «predatori» 
a difesa dell'agricoltura 

Anche se l'uomo primitivo 
era sicuramente circondato da 
parassiti come le pulci e i pi­
docchi e da insetti molesti 
come le mosche e le zanzare, 
abituato a ben altre gravezze, 
non doveva farci gran caso. 
E' solo con lo sviluppo del­
l'agricoltura, avvenuto circa 
10.000 anni fa, che la presenza 
di insetti o di altri agenti pa­
togeni per le piante comin­
ciò a diventare un problema 
di reale rilevanza. 

Le pratiche di controllo 
delle parassitasi agricole ave­
vano spesso una base super­
stiziosa, ma nel corso di mil­
lenni si affermarono una se­
rie di procedure che conser­
vano ancora oggi la loro va­
lidità. Giù in Omero trovia­
mo il suggerimento di brucia­
re i residui dei raccolti per 
diminutre il numero di locu­
ste, mentre i cinesi già dal 
300 a.C. coltivavano formiche 
predatrici per il controllo dei 
vermi della frutta. 

Fino al 1940 il controllo del­
le fitoparassitosi era ottenuto 
con una varietà di procedure: 
la rotazione delle colture, l'in­
troduzione di parassiti natu­
rali. il miglioramento geneti­
co, la coltivazione intensiva 
del terreno, e un uso modesto 
di sostanze chimiche. Esiste­
vano comunque problemi di 
fitoparassitosi di difficile con­
trollo, che periodicamente 
mettevano tn forse il mante­
nimento della produttività a-
gricola. Il quadro delle tecno­
logie dell'agricoltura fu scon­
volto dopo il 1940 dall'intro­
duzione del DDT e degli or-
ganofosforici. Queste sostanze, 
deflnne pesticidi /dall'inglese 
9pesi», che definisce ogni a-
gente patogeno capace di ri­
durre la produttività agricola) 
erano in grado di uccidere a 
bassa concentrazione un va­
sto numero di parassiti vege­
tali senza interferire con la 
produttività delle piante. 

I pesticidi inoltre potevano 
essere prodotti e venduti a 
basso prezzo. L'industria chi­
mica tntrawide immediata­
mente un mercato potenziale 
estesissimo e si dedicò con 
mezzi finanziari imponenti al­
la ricerca e fabbricazione di 
nuovi composti- Le pratiche 
di controllo tradizionale delle 
parassitosi agricole caddero 
così rapidamente m disuso, e 
vennero sostituite dall'impiego 
massiccio e indiscriminato di 
pesticidi. La produttività per 
ettaro aumentò notevolmente 
e, almeno inizialmente, si eb­
be una drastica riduzione del­
le specie patogene. 

Ma dopo alcuni anni di suc­
cessi cominciarono o presen­
tarsi- una serie di problemi. 
Già nel 1946 in Svezia furono 
descritti i primi casi di resi­
stenza delle mosche domesti­
che al DDT, e negli anni suc­
cessivi osservazioni analoghe 
vennero fatte tn diversi Paesi 
dal mondo. Nel 1975 in Cali­
fornia il 75 per cento dagli in­
setti fitopatogeni era resisten­
te ad uno o ptk insetticidi 
principali. NeH America Cen­
trale. dopo 10 attui di uso del 
DDT neO* piantagioni di co­
tona, I tipi tn infestazione era­
no passati da 2 a 7. Alcune 

E' una delle tecniche di «controllo biolo­
gico» che consentono di evitare gli alti 
costi ambientali dovuti all'uso di pesticidi 
mantenendo l'attuale livello produttivo 

delle nuove varietà di paras­
siti fltopatogent erano sensi­
bili solo a dosi altissime di 
pesticidi, e l'uso di quantità 
massicce dt DDT inquinò tal­
mente l'ambiente, che la car­
ne bovina proveniente dalle 
stesse zone si trovò preclusa 
la strada della esportazione 
net mercati internazionali. E-
sperimenti condotti negli Sta­
ti Uniti dimostrarono succes­
sivamente che la quantità dt 
Insetti nocivi molto spesso au­
mentava invece che diminuire 
dopo i primi trattamenti l'e­
splosione secondaria), perchè 
l pesticidi uccidevano sia le 
specie nocive che i loro pa­
rassiti naturali (l cosiddetti 
predatori). La comparsa dt 
specie resistenti e le e esplo­
sioni secondarie » furono com­
battute con un ricorso anco­
ra più massiccio all'uso di 
nuove varietà e mescolanze 
di pesticidi diversi, e con una 
più frequente applicazione. 

A dimostrazione dt questo 
stato di cose basta' ricordare 
che negli Stati Uniti net 1977 
erano in commercio 45.000 di­
versi prodotti di pesticidi. 
corrispondenti a 1.850 sostan­
ze attiva, diverse, la maggio­
ranza dette' quali con effetti 
tossici mal studiati o ignoti. 
La quantità di pesticidi appli­
cata nello stesso anno supe­
rava il mezzo milione di quin­
tali, equivalente a 120 kg. per 
ogni miglio quadrato del ter­
ritorio degli Stati Urtiti. 

Fortunatamente si sono svi­
luppate una serie di tecnolo­
gie alternative per 11 control­
lo delle fitoparassitosi, che 
vanno sotto il nome di e con­
trollo biologico ». Il centro più 
attivo dt queste nuove tenden­
ze è a Berkeley, nella Uni­
versità della California. L'a­
spetto importante di queste 
esperienze è che esse sono na­
te all'interno di un discorso 
di difesa dell'ambiente che ac­
cetta pienamente la premessa 
che si debba mantenere l'at­

tuale livello produttivo. Il con­
trollo delle fitoparassitosi vie­
ne ottenuto con il ritorno ad 
alcune delle tecniche in uso 
nelV agricoltura tradizionale, 
ma soprattutto con l'utilizzo 
delle conoscenze più moderne 
nel campo della entomologia 
(scienza degli insetti), e de­
gli equilìbri ecologici 

I principi fondamentali su 
cui si fondano i procedimenti 
dt controllo biologico sono 
due. Il primo è che è neces­
sario arrivare alla massimiz­
zazione dei benefici (difesa 
della produttività) e contem­
poraneamente alta minimizza­
zione del costi ambientali (In­
quinamento e sconvolgimento 
dell'equilibrio ecologico). Il 
secondo principio è che non 
è necessario sterminare una 
determinata specie nociva, ma 
piuttosto mantenere ti suo li­
vello dt riproduzione al di 
sotto del minimo che produ­
ce danni alle colture. 

Quando si manifesta un pro­
blema Importante di fitoparas­
sitosi, gli agricoltori interpel­
lano telefonicamente il centro 
di controllo biologico, che in­
via in loco specialisti di en-
tomolgia e dt fitopatologia, l 
quali si mettono Immediata­
mente a studiare l'equilibrio 
delle diverse specie in quel­
la determinata coltura. Chia­
rito il quadro patologico (in 
modo non dissimile da quan­
to fanno medici e veterinari), 
si passa quindi alla terapia, 
che è decisa anche con la 
consultazione di banche-dati 
centralizzate, mediante piccoli 
terminali di computers porta­
tili che possono essere inse­
riti in una qualsiasi linea te­
lefonica. 

Gli approcci t curativi» so­
no diversi e spesso tra loro 
complementari. Un procedi­
mento estremamente efficace 
è quello di introdurre nel­
l'ambiente infestato i preda­
tori naturali del fUoparassita. 
Questi predatori sono allevati 

Come funziona 
la pubblica 

amministrazione ? 
Un • progetto finanzia­

to » sulrorganizzazione e 
il funsionainento della 
pubblica amministrazione 
è allo studio da parte del 
Consiglio nazionale delle 
ricerche per accertare la 
fattibilità del protetto. E' 
stata nominata un* com­
missione di 11 esperti pre­
sieduta da Aldo Ssndulli, 
già presidente della Cor­
te costitusionale, profes­
sore di Istituzioni di dirit­
to pubblico all'università 
di Roma. 

Una mostra 
per i brevetti 

e le invenzioni 
La prima edizione della 

MCB.I. (Mostra brevetti 
ed invenzioni), che è an­
che la prima del genere 
in Italia, avrà luogo a Ro­
ma dal 4 all'I 1 febbraio 
prossimo. La mostra si 
propone di valorizzare pro­
dotti brevettati e brevet­
tabili facilitando contatti 
\ra inventori e estende. 
Alla mostra parteciperan­
no anche industrie nazio­
nali ed estere che espor­
ranno brevetti in commer­
cio e novità in anteprima. 

in gran numero in appositi 
laboratori e successivamente 
liberati in prossimità delle 
colture da difendere. Molte 
parassitosi possono essere do­
minate da questo solo Inter­
vento. Qualora dò non sia suf­
ficiente vengono adottati una 
serie di strumenti di control­
lo tradizionali. 

Si utilizzano ad esempio 
colture concentrate di bacilli 
tossici per gli insetti fltopa­
togent (il Bacillum Thuringen-
sis), che possono essere 
spruzzati come un normale 
insetticida. Oppure si utiliz­
zano le cosiddette colture 
trappola: si coltivano cioè nel­
le immediate vicinanze dei 
campi da bonificare delle col­
ture a fioritura precoce, ca­
paci di attirare gli insetti che 
altrimenti si riverserebbero 
sulla coltura principale, e se­
lettivamente su queste coltu­
re trappola si spruzzano pe­
sticidi in quantità controllata. 

Buoni risultati sono ottenuti 
anche con l'uso dei « feror­
moni », tosarne specifiche che 
Inducono selettivamente l'at­
trazione sessuale per le fem­
mine di diverse specie di in­
setti. Gli insetti che capitano 
su un campo trattato con fe­
rormoni copulano con qualsi­
voglia oggetto improprio, op­
pure sono incapaci di ricono­
scere le femmine. La popola­
zione di insetti così si riduce 
rapidamente per deficit ripro­
duttivo. 

Accanto a questo complesso 
di tecniche si utilizzano le me­
todiche di controllo tradizio­
nali. tra cui la rotazione del­
le colture, la lavorazione ac­
curata della terra. Il drenag­
gio, e infine l'uso dt varietà 
resistenti. Alla fine del tratta­
mento la équipe di tecnici 
controlla periodicamente l'e­
quilibrio nuovo tra le specie 
che si è realizzata nella col­
tura. Anche se inizialmente 
osteggiate dagli ambienti 
scientifici pi* legati alla im­
postazione e petrolchimica » 
dell'agricoltura, queste meto­
diche di controllo biologico 
stanno guadagnando rapida­
mente terreno. In California, 
che t lo Stato produttore di 
frutta e verdura degli USA, 
nel 1975 il 10 per cento delle 
colture sono state sottoposte 
a controllo biologico, contro 
ri per cento di 20 anni fa. 
Importanti risultati sono sta­
ti ottenuti anche nette serre 
in Olanda e in Inghilterra. 

Le tecnologie di controllo 
biologico hanno il vantaggio 
di essere flessibili rispetto al­
le realtà locali, e ricche dal 
punto di vista scientifico e co­
noscitivo. mentre le metodi­
che tradizionali, basandosi e-
sclusivamente sui pesticidi, 
appaiono rigide. Potenzialmen­
te le tecniche di controllo bio­
logico rappresentano un im­
portante arricchimento cultu­
rale delle pratiche agricole, 
che può i innovai e l'interesse 
di nuove leve giovanili per il 
lavoro nette campasse, 
semente coOeguto atte e 
ti ptk vive del processo di 
sviluppo détta tecnologia e 
detta sdenta. 

fiero Doterà 

interessamento dell'ipofisi, 
della tiroide e delle surrena­
li; sull'organo visivo, con mi-
driasi, difficoltà della perce­
zione in rilievo, riduzione del 
campo visivo; sull'apparato 
cardio-circolatorio, con vaso­
costrizione periferica e turbe 
dell'irrorazione di alcuni orga­
ni; sull'apparato respiratorio 
con aumento della frequenza 
respiratoria: sull'apparato di­
gerente con aumento della se­
crezione acida; sull'apparato 
riproduttivo con variazioni 
della libido e turbe del ciclo 
mestruale; sullo sviluppo del 
prodotto del concepimento 
nelle gestanti. 

Si tratta di effetti riscontra­
bili anche nella popolazione 
professionalmente non esposta 
e sulla quale incide il rumore 
del traffico nei centri urbani, 
quello prodotto da attività la­
vorative particolari e che si 
diffonde all'esterno degli am­
bienti di lavoro, il rumore 
prodotto dagli elettrodomesti­
ci e degli audiovisivi delle aH 
tozioni contigue, il suono delle 
discoteche. 

Tanto per avere alcuni ter­
mini di confronto, l'intensità 
della voce parlata è di 60 de­
cibel; un martello pneumati­
co, una motocicletta produco­
no un rumore di HO dB; i li­
velli sonori di certi elettrodo­
mestici, come le lavastoviglie 
e le lavabiancheria, sono di 
70-80 dB; nelle moderne di­
scoteche si ricorre all'uso di 
sistemi amplifonici che por­
tano il livello a 110-130 dB (1 
120 dB corrispondono alla co­
si detta «soglia di dolore»). 

Ma come difenderci da que­
sta minaccia continua? La 
normativa attuale, non aggior­
nata, scoordinata e per lo più 
inosservata, non ci aiuta mol­
to. Quando mai sono state 
applicate le sanzioni, che pre­
vedono anche l'arresto fino a 
3 mesi, dell'art. 659 del Co­
dice penale per chi disturba 
l'occupazione o il riposo «... 
mediante schiamazzi e rumo­
ri, ovvero abusando di stru­
menti sonori o di segnalazio­
ni acustiche, oppure suscitan­
do o non impedendo strepiti 
di animali...»? Raramente ven­
gono applicate le ammende 
per rumori prodotti da auto e 
motoveicoli previste dal Co­
dice della strada, il quale pre­
vede limiti nelle emissioni 
sonore che, specie nei centri 
storici, sono troppo elevati e 
che dovrebbero essere ridot­
ti di almeno 6-8 dB dal mo­
mento che si sono potute rea­
lizzare riduzioni del rumore 
prodotto dagli aerei dell'ordi-
nedi 15 dB nel giro di pochi 
anni. 

Purtroppo l'attuale legisla­
zione, che stabilisce le norme 
sull'igiene del lavoro, a pro­
posito dei rumori non fissa 
alcun livello limite né alcun 
tempo massimo di esposizio­
ne come invece fanno quelle 
di altri Paesi; e questo pur 
stabilendo che gli addetti a 
particolari lavorazioni rumo­
rose debbono essere ' sotto­
posti a visite p e r i o d i c h e 
annuali e riconoscendo la 
ipoacusia e la sordità da ru­
more tra le malattie pro­
fessionali con un periodo 
massimo di indennizzabilità 
di 4 anni dalla cessazione del 
lavoro. 

Le conclusioni della tavola 
rotonda svoltasi a Bologna, 
nell'ambito della mostra « Il 
pericolo rumore» e dedica­
ta all'analisi dei sistemi di ri­
levazione e di abbattimento 
del rumore negli ambienti di 
lavorazione del legno e me­
talmeccanico, hanno eviden­
ziato le possibilità tecniche di­
sponibili per la prevenzione 
dei rischi e del danno da ru­
more negli ambienti di lavo­
ro: dalla progettazione degli 
edifici e delle macchine al-
rincapsulaggio delle sorgenti 
di rumore, dall'uso razionale 
dei materiali fonoisolanti e 
fonoassorbenti alla protezio­
ne individuale dei lavoratori, 
dalla determinazione dei livel­
li massimi tollerabili e del 
tempo di esposizione a que­
sti correlato alla esecuzione 
di accertamenti audiometrici 
preventivi e periodici. Ma c'è 
da ricordare che nemmeno il' 
cittadino appare tutelato ade­
guatamente dall'attuale nor­
mativa nei riguardi dei ru­
mori prodotti dalle attività 
lavorative. 

Al di là dei compiti affidati 
al livello centrale dalla re­
cente legge istitutiva del Ser­
vizio sanitario nazionale, in 
materia di norme igieniche 
negli ambienti di vita e di 
lavoro, saranno le Regioni e 
soprattutto i Comuni che do­
vranno mettere in atto eli 
strumenti loro proprii e ido­
nei a ramazzare la prevenzio­
ne primaria dei danni da ru­
more. Sono infatti gli stru­
menti urbanistici (i piani dei 
traffico e la zonizzazione) 
quelli che possono conciliare 
l'esigenza di tutelare la sa­
lute delle collettività con 
quella della presenza di atti­
vità rumorose le cui immis­
sioni non sono tecnicamente 
né economicamente compri­
mibili sotto certi avelli. 

Accanto alla pianificazione 
territoriale, gli organi di po­
tere locale dovranno adegua­
re anche i propri regolamen­
ti (di polizia urbana ed edi­
lizio) per meglio pianificare 
l'insediamento dette attività 
rumorose e fissare 1 requisiti 
acustici delle costruzioni. 

L'informazione e l'educazio­
ne sanitaria di tutti i compo­
nenti la collettività dovranno, 
in ogni caso, costituire il pre­
supposto per la loro parteci­
pazione alla pievenaione an­
che dei danni da rumore. 

Antonio Pagatoli 
(Unciale sanitario 

del Comune di Bologna) 

motori 
Prodotto dalla Firestone 
il radiale pia avanzato 
E' stato studiato e sviluppato a Castel Romano • Lo caratttristicho 
del nuovo S-211 - Un confronto non compioto con i pneumatici 
della concorrenza 

« Canis caninam non e-
dit », dicevano i latini, e 
alla regola aurea del cane 
che non mangia il cane si 
sono attenuti rigorosamen­
te i dirigenti della Firesto­
ne — da J.M. Cornely, pre­
sidente della Firestone In­
ternational Company, a A. 
J. Di Baggio, amministra­
tore delegato della Firesto­
ne in Italia — durante la 
presentazione alla stampa 
europea del nuovo radiale 
S-211. 

Questo pneumatico —che 
sarà costruito in tutti gli 
stabilimenti europei della 
Firestone ed è stato proget­
tato e collaudato nel Cen­
tro ricerche e sviluppo di 
Castel Romano — ha, infat­
ti (stando ai tecnici della 
Casa americana che è la 
prima al mondo, per pro­
duzione e addetti, del set­
tore) caratteristiche tali da 
battere tutti quelli della 
concorrenza attualmente sul 
mercato. 

Sarebbe stato interessan­
te se, durante la presenta­
zione, gli esperti della Fire­
stone avessero offerto dati 
comparativi precisi; invece 
— fedeli al motto latino — 
si sono limitati a dire che 
l'S-211 riesce a coprire più 
chilometri dell'analogo tipo 
della Casa A, che è più si­
lenzioso di quello della Ca­
sa B, che è costruito con 
mescole che hanno maggio­
re resistenza all'invecchia­
mento di quello della Ca­
sa C, e via elencando. 

La possibilità offerta ai 

giornalisti di provare sulle 
piste di Castel Romano au­
to equipaggiate con i nuo­
vi pneumatici non ha certo 
consentito di effettuare raf­
fronti convincenti, visto 11 
livello al quale tutti i pro­
duttori di pneumatici sono 
ormai giunti. Stando cosi 
le cose, non rimane che 
prender atto delle dichia­
razioni dei dirigenti dell'a­
zienda e dei dati elaborati 
dai calcolatori elettronici, 
dai quali risulta che il Fi­
restone S-211 è il miglior 
pneumatico per autovettura 
oggi esistente sul mercato 
europeo. 

L'S-211 ha il Manco più 
squadrato di quello del suo 
predecessore e ciò gli con­
ferisce una eccellente stabi­

li nuove radiai* S-211 (Mia 
FlrMloM: • state studiato • 
sviluppato In Italia. 

lità laterale, accompagnata 
da una pronta risposta di 
guida. 

Il battistrada a doppio 
raggio di curvatura aiuta a 
ridurre lo sviluppo di ca­
lore nella zona della «spal­
la» ed ha quindi una no­
tevole resistenza alle alte 
velocità, come è stato di­
mostrato con la presentazio­
ne di fotografie compara­
tive. 

Una nuova configurazione 
nella disposizione delle cor­
dicelle delle tele, riducendo 
la concentrazione degli sfor­
zi che si applicano durante 
il moto su di esse, aumen­
ta la durata della carcassa. 

Il battistrada più largo 
offre una maggiore super­
ficie di impronta e, quindi, 
si consuma più uniforme­
mente. I tecnici della Fire­
stone hanno soprattutto e-
videnziato le elevate carat­
teristiche di aderenza del-
l'S-211, sia su fondo asciut­
to che su fondo bagnato. 

« L'aderenza sul bagnato 
— ha sottolineato J.M. Cor­
nely — è resa migliore gra­
zie al disegno della scultu­
ra del battistrada, che ri­
duce il fenomeno dell'agua-
planning, favorendo il dre­
naggio dell'acqua dal pneu­
matico. I lievi incavi lon­
gitudinali di separazione po­
sti nella zona alta del fian­
co del pneumatico lo aiu­
tano ad assorbire le irre­
golarità della superficie 
stradale, conseguendo un 
buon confort di guida». 

L'S-211 sarà presto dispo­
nibile nell'intera gamma di 
misure per autovetture. 

L'autocarro «silenzioso» 
sarà presto una realtà 
Positivi risultati delle prove condotte su un prototipo dal TRRL 
inglese - Rumorosità pari a quella di una berlina - I sistemi di inso­
norizzazione comporteranno un aumento di prezzo del 4 per cento 

\jt AMION di 40 tonnellate che noe fan­
no più rumore di una normale automo­
bile potrebbero essere in circolazione sul­
le strade entro i prossimi dieci anni. Un 
prototipo di questa nuova generazione di 
autocarri ha, infatti, dato recentemente 
una efficace dimostrazione di guida si­
lenziosa presso i laboratori del Britain's 
Transport and Road Research Labora-
tory (TRRL) vicino Londra. 

n primo esemplare del programma di 
ricerca sul veicolo silenzioso avviato dal 
TRRL nel 1971, un camion da 38 tonnel­
late, è stato costruito dalla Fòden, una 
ditta specializzata nella produzione di vei­
coli commerciali, ed è stato equipaggiato 
con un motore Diesel Rolls Royce con po­
tenza al freno pari a 320 CV. 

Il laboratorio ha posto in atto una se­
rie di testa comparativi fra il veicolo silen­
zioso e altri cinque veicoli commerciali 
normalmente in uso di peso e potenza si­
mili. Nella prima di queste prove, un test 
di accelerazione, il veicolo è stato guidato 
verso una stazione di misurazione del suo­
no ad una velocità costante di 32 Km. 
l'ora ed è stato fatto poi improvvisamen­
te accelerare oltre il punto in questione 
per 7,5 metri. Il rumore del veicolo silen­
zioso registrato dallo strumento di misu­
razione è stato pari ad 80 decibel assoluti 
contro gli 88-90 raggiunti dai veicoli con­
venzionali. 

J. N UN TEST di guida a velocità costan­
te i camion hanno oltrepassato gli stru­
menti di misurazione ad 80 Km. l'ora. In 
questo caso il rumore provocato dai ca­
mion convenzionali ha raggiunto livelli 
oscillanti fra gli 86 e gli 89 decibel asso­
luti, mentre il rumore prodotto dal vei­
colo silenzioso è stato di poco superio­
re a 19. 

Prove analoghe sono state poi ripetute 
con una berlina familiare di tipo standard 

E 

Un ventenne guiderà la March 793 
Riccardo Paletti correrà tutte le gare di campionato italiano di For­
mula 3 oltre ad alcune corse dell'europeo 

Il peso 
delle 2 mote 
nel Piano 
dei Trasporti 
I risultati di vn con­
vegno a Roma 

Il presidente della Com­
missione trasporti della Ca­
mera del deputati, on. Lu­
cio Libertini, che ha pre­
sieduto a Roma il convegno 
« Diamo spazio alle 2 mo­
re» indetto dall'ANCMA, è 
stato esplicito nell'afferma-
re che i veicoli a due ruo­
te dovranno avere un loro 
specifico ruolo nel Piano 
generale del trasporti, che 
sta per essere varato tra 
breve, con la prospettiva di 
riequilibrare la situazione 
relativa alla mobilità, oggi 
assai caotica. Un piano, co­
me ha detto Libertini, che 
prevede, per esempio, un 
investimento di 20.000 mi­
liardi in dieci anni per il 
potenziamento ferroviario e 
altri cospicui investimenti 
per il trasporto regionale. 

Un piano, com'è facile 
intuire, che mira a cambia­
re radicalmente le abitudi­
ni degli italiani nell'uso del 
mezzi di trasporto, per in­
dirizzarli verso scelte di 
volta in volta differenti e 
rivolte al mezzo pubblico, 
all'auto, ma anche — spe­
cialmente per il piccolo spo­
stamento urbano — alle 
due ruote. 

Questo ipotizzato ruolo 
specifico, e per molti versi 
nuovo, delle due ruote nel­
la economia dei trasporti 
nel nostro Paese, dovrà ov­
viamente essere anche re­
cepito dal nuovo Codice 
della strada che viene pre­
parato tra esasperanti len­
tezze. 

Su questo aspetto e sul­
le penalizzazioni che pesa­
no attualmente, e che si 
teme debbano continuare a 
pesare sulle due ruote, han­
no battuto e ribattuto i re­
latori: l'ingegner Giovanni 
Da RIos, il giornalista Mar­
co Marcello, il generale 
Francesco Andreotti, l'i­
spettore generale del mini­
stero del Lavori Pubblici, 
Fernando Cecilia e il diret­
tore centrale del ministero 
dei Trasporti, Franco Ro­
berto Rossi. 

Libertini aveva avuto mo­
do nella sua introduzione 
di mettere in evidenza co­
me anche negli Stati Uni­
ti — regno dell'auto — le 
due ruote — le biciclette 
specialmente — siano state 
rivalutate ed abbiano un 
loro spazio ed una loro fun­
zione nella mobilità gene­
rale. Le relazioni hanno ag­
giunto informazioni e dati 
dai quali è scaturito con 
grande evidenza quanti tor­
ti siano stati perpetrati a 
danno degli utenti del vei­
colo a due ruote. Cosi si 
è detto del rispetto di cui 
gode la bicicletta in Olan­
da, dell'organizzazione stra­
dale che ne consente l'uso 
e delle attrezzature che ne 
permettono il parcheggio; 
oppure del 23.000 chilome­
tri di piste ciclabili della 
motorizzatisslma Germania 
federale alle quali fanno ri­
scontro appena 200 o for­
se meno chilometri in Ita­
lia, dove per giunta le pi­
ste ciclabili sono concepi­
te in modo tale da costi­
tuire un pericolo anziché 
una sicurezza poiché solita­
mente obbligano alla im­
missione del veicolo a due 
ruote nel traffico normale 
proprio nei punti critici co­
me gli Incroci o gli svin­
coli. 

Il quadro che ne e sca­
turito è stato insomma una 
conferma della necessità 
che il problema sia affron­
tato con urgenza e risolu­
tamente per promuovere 
una adeguata espansione 
dell'uso del mezzo a due 
ruote motorizzato e no, per 
restituire maggiore mobili­
tà ai cittadini nell'ambito 
delle loro città e dei tra­
gitti extra-urbani di medio 
raggio. 

L'opera del legislatore, 
non soltanto in sede di Co­
dice della strada, dovrà 
dunque farsi portatrice di 
queste istanze che in so­
stanza rivendicano: piste ci­
clabili (attuabili soltanto 
se entreranno a far parte 
delle strutture urbanistiche 
obbligatorie); parcheggi cu­
stoditi e luoghi di parcheg­
gio attrezzati (atti a ridur­
re il pericolo dei furti per 
questi piccoli mezzi di tra­
sporto); metodi di eventua­
li immatricolazioni sempli­
ci e non onerosi; regole co­
struttive che non penalizzi­
no l'industria nazionale che 
agisce con un fatturato an­
nuo di circa 800 miliardi, 
occupando in maniera di­
retta circa 30 mila dipen­
denti e Indirettamente altri 
80 mila, si da interessare 
direttamente circa 100 mi­
la famiglie; iniziative degli 
Enti locali — come già av­
viene in città della Fran­
cia e degU Stati Uniti — 
per favorire l'uso di bici­
clette e ciclomotori isti­
tuendo parcheggi automobi­
listici dove sia possibile ot­
tenere tali mezzi in presti­
to a presso politico; stra­
de — non solo piste cicla­
bili — rnaggiorroente sicu­
re e non dissestate come 
spesso sono attualmente, si 
da costituire pericolo gra­
ve per gli utenti. Utenti, 
si badi bene, che, contra­
riamente a quanto spesso 
si crede, quasi sempre su­
biscono e non provocano 
incidenti. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci, 

da 1,8 litri. Questa ha raggiunto gli 80 de­
cibel assoluti nel test di accelerazione e 
i 79 nel test di guida a velocità costante. 

Il TRRL ha dato il via al programma 
di sviluppo del veicolo commerciale silen­
zioso in seguito ai risultati di una inda­
gine sul rumore da traffico stradale con­
dotta da un gruppo di lavoro. Questo 
gruppo riscontrò che, pur essendo in cir­
colazióne sulle strade più automobili che 
camion, quando la gente si lamentava del 
rumori del traffico, si riferiva invariabil­
mente al rumore prodotto dai veicoli adi­
biti al trasporto di merci. 

L'obiettivo del programma intrapreso dal 
laboratorio fu quindi quello di mettere a 
punto un veicolo commerciale silenzioso 
che avesse un livello di rumorosità non 
superiore a quello di un'automobile, ma 
con la condizione che dovesse trattarsi di 
un veicolo commerciale di tipo assoluta­
mente pratico e con buone prestazioni. 

RA PERTANTO necessario un veico­
lo progettato in base al normale standards 
produttivi con un livello di rumore di cir­
ca 80 decibel assoluti. Un portavoce del 
laboratorio ha recentemente dichiarato che 
tale obiettivo è stato ora raggiunto. 

Al basso livello di rumorosità del ca­
mion contribuiscono: un impianto di raf­
freddamento progettato a mezzo compu­
ter e messo a punto dallo Institute of 
Sound and Vibration Research della Uni­
versità di Southampton; uno speciale si­
stema di raffreddamento basato su un ven­
tilatore a flusso misto progettato dal Na­
tional Engineering Laboratory; il motore 
munito di speciali strutture di irrigidimen­
to e pannelli per l'assorbimento del ru­
more. 

La Foden calcola che quando il camion 
silenzioso sarà prodotto su vasta scala, il 
suo costo sarà superiore del 4 per cento 
circa rispetto a quello di un veicolo con­
venzionale dello stesso tipo. 


